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D ì l É e A n t i c h i t à ’ E s t e n s i

IP feffo  Cafaubono dichiarato fé Beffo . A buon conto non chiama 
egli lUThevet ne un Menzogniere , nè un’ Impoftore ; fe il tra tta  ma« 
JPpeìtTl Ingegno , porta nondimeno rifpetto alla di lui Volontà : e 
'aueftó>a noi balta . Quello in fine , che fa conofcere ufata qui fuor 
di nW ofito la Cenfura Cafauboniana contra del Thevet , fi è , che 

Jhevet raccolte , e pubblicò tante notizie vere d’ Uomini Illn- 
Ari in quel fuo Libro , e fra gii altri di Alfonfo I. : ora perchè pre­
tendere , eh’ egli fia uno Scrittore da non farne conto , allorché an­
novera le Mogli d’ Alfonfo , e mafltmamente andando egli concorde 
in quello con gli altri Storici italiani, finora da noi allegati * Ma fi 
aggiogne , aver’ egli principalmente fcritta quella vita per moftrarfi 
grato°a Jacopo di Savoja Duca di Nemurs , e a D. Anna d' E ß e , Mo­
glie di lui , e figliuola d’ Ercole li. Duca di Ferrara , abitanti iu Pa­
rigi . Confeffa egli quivi le obbligazioni fue à Monfeigneur Jacques de 
Savoie , Due de Nemours , Prince amateur des bommes vcrtueux , rares, 
¿7* lettres » ro«£ je Ì Uis 2ar f ur ® eprouve temoignage de mqy mente l' 
ajjèurer . Fa del pari il fuo elogio a D. Anna , chiamandola vray pa- 
rangon des plus parfaites Princejfis de notre tenips . E i l  Ritratto d’ Al­
fonfo intagliato in ram e, che fi mira vivo e fomigliante al naturale 
in effa Opera , il Thevet nota d’ averlo avuto dallo fìeffo Duca di 
N em urs. Je  l'ay eu , dice egli, du cabinet de Monfeigneur de Nemours, 
Sei que je le vous propofe . Sapeva D. Anna d’ Efte più che altra per- 
fona, chi era quella Laura-, e fe non foffe fiato chiaro , che Alfonfo 
i’ aveva alzata al grado di fua Moglie , nè il Thevet l’ avrebbe affe- 
rito , nè D. Anna V avrebbe comportato -, e tanto più fe , come è 
verifimile, il Thevet avelie ricevuto da que’ Principi non fidamente 
il Ritratto d’ Alfonfo , ma anche le notizie alla di lui Vita fpettanti, 
e 1’ altre che riguardano i Fratelli e le Sorelle della fuddetta Du« 
eheffa di Nemurs. Però nulla di più fi ricerca, perchè i Lettori in­
tendano, come inutilmente fi vada qui parlando d’ ignoranza contra 
il Thevet, per eludere la fufiifienza dell’ afferzione fu a , quand’ ella 
colle circoflanze ofìervate è di un pefo grandiflimo .

In Nono luogo fra gli Autori Contemporanei d’ Ercole II. Duca 
di Ferrara, e di D. Laura , fu prodotto Giorgie Vafarì , il quale par­
lando delle Dipinture infigni fitte  da Tiziano in Ferrara ad Alfonfo 
I. così parla nel Tomo III. delle Vite de’ P ittori, da lui pubblicate 
nel 1567. ma compolle, molti Anni prima: Similmente ritraffè la, Signo­
ra L A V E  A  , che EU  POI MOGLIE , di quel Duca , che e opera fu -  
fenda. Il Valóri potè anche conofcere di villa il Duca Alfonfo, fe 
non altrove , in Bologna, nel tempo della coronazione di Carlo V. 
Certo fu in Ferrara dipoi, e fors’ anche più d’ una volta a’ tempi 
d Ercole II. e fanno, gli E ruditi, quanto egli fia accreditato non tan­
to pel ino raro giudizio nell’Arte della P ittura, quanto per la liber­
tà della fua penna, che non. Tape va adulare. Ora il Difenfor della 
Camera Romana , tuttocchè sì abbondante di coraggio e di parole per 
far fronte, comunque ei può , a chi difìrugge le fue Id ee , non ha 
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